
IN ITALIA 

Ecco fi numero delle aziende a rischio regione per regione rilevato nell'86 

Sinistra Indipendente 
L'Italia «grandi rischi»: 
le 2.678 aziende pericolose 
in una mappa segreta dell'86 
Ecco l'elenco delle 2.678 aziende a rischio italiane, 
ossia sottoposte a tutti gli adempimenti della «diretti
va Seveso», viene reso pubblico dal gruppo del Sena
to della Sinistra indipendente e dall'associazione am
bientalista «Ambiente e Lavorone Vogliamo rompere 
un muro di omertà - ha detto Massimo Riva presiden
te del gruppo •-. Abbiamo chiesto al ministro che 
renda noti i dati del 1987». 

MARIA AUCE PRESTI 

• • ROMA. Una fotografia 
dell'Italia «grandi rischi». Anzi 
una fotografia -sfumata* e 
non completa delle Farrno-
plani possibili. L'hanno pre
sentata ieri Massimo Riva e 
Giorgio Nebbia, senatori della 
Sinistra indipendente, e l'as
sociazione «Ambiente e Lavo
ro». Si tratta dell'elenco delle 
2,678 aziende italiane a ri
schio (ossia sottoposte a tutti 
gli adempimenti della «diretti
va Seveso»). di cui 351 ad alto 
rischio e 2.225 semplicemen
te a rischio censite dall'Istitu
to superiore per la prevenzio
ne e la sicurezza del lavoro 
nel 1986 a cui vanno aggiunte 
altre 102 aziende segnalate 
dalla Regione Lombardia. In 
tosta alla «graduatoria» di pre
senze preoccupanti la Lom
bardia con 94 aziende ad alto 
rischio, seguono l'Emilia Ro-
magtna con 36, il Veneto con 
35, il Piemonte con 33, la To
scana con 20, il Lazio e la Li
guria con 21, la Sardegna con 
19, la Sicilia con 17 e la Cam
pania con 12 

E i numeri reali sono certa
mente superiori. Rino Rava
nello, segretario nazionale di 
«Ambiente e Lavoro», afferma 
che le aziende a rischio in Ita
lia sono circa 7-8miia e che 
600-700 sono ad alto rischio. 

Si tratta del censimento più 
alto finora noto, e oltre al no
me e al luogo di insediamento 
dell'azienda figurano stavolta 
i tipi e le quantità di sostanze 
potenzialmente pericolosi. È 
proprio una sorta di mappa di 
facile consultazione; ad esem
plo accanto al nome della so
cietà Ultragas di Cassina de 
Pecchi, in provincia di Milano, 
figurano due indicazioni che 
consentono di ricostruire che 
in un deposito separato della 
ditta ci sono gas infiammabili 
in una quantità (386 tonnella
te) superiore al valore di so
glia (300 tonnellate), per que
sto l'industria è considerata 
ad alto rischio o di tipo A. 

«Chiariamo che non signifi
ca che tutte quelle segnalate 
sono bombe ecologiche - af
fermano Riva e Nebbia -, le 
imprese potrebbero, infatti, 
avere già attivato corretta

mente adeguati sistemi di si
curezza e piani d'emergenza». 
E allora perché segnalarle? 
«Per rompere un sistema di 
omertà - spiegano gli organiz
zatori dell'iniziativa -, perché 
ì cittadini hanno diritto a que
ste informazioni II concetto 
di riservatezza industriale o 
d'ufficio va respinto. Per que
sto pubblichiamo noi i dati re
lativi al 1986, gli ultimi in no
stro possesso». Ma non do
vrebbe essere il ministro alla 
Sanità a fornire le cifre? «Ab
biamo tentato di farsi che fos
se il governo a prendere que
sta iniziativa - risponde Riva -
ma non abbiamo avuto rispo
ste. Abbiamo allora decìso dì 
esercitare un dovere di sup
plenza politico istituzionale». 
«Se qualcuno vorrà denun
ciarci - prosegue Pavanello -
noi anche in sede giudiziaria 
sosterremo la nostra posizio
ne' la conoscenza è il primo 
atto di una reale politica di 
prevenzione». 

Eppure questa «operazione 
verità» è sottodlmensionata. E 
questo dà l'idea della strada 
da percorrere ancora: dalla 
«direttiva Seveso», e dunque 
dall'elenco, sono esclusi gli 
impianti nucleari e le fabbri
che di esplosivi. Inoltre la 
«mappa» è stata compilata in 
base all'autodenuncia delle 
aziende Può accadere allora 
che semplicemente dimi
nuendo la quantità della tal 
sostanza la tal fabbrica chimi
ca si dichiari formalmente a 
posto. Emblematico è il caso 
della Farmoplant di Massa: fi
gurava in un primo elenco di 
391 aziende ad alto rischio 
del 1985 (mantenuto riservato 
dal ministro alla Sanità) men
tre nell'elenco del 1986 «pas
sa in sene B», ossia «cala» in 
tasso di pericolosità semplice
mente diminuendo la quantità 
di alcuni dei suoi veleni. Nello 
scorso luglio, quando è esplo
so il serbatoio di Rogar, si è 
visto cosa poteva provocare. 

Un quadro utile, dunque, 
questa «mappa» datata 1986, 
ma insufficiente. E alcuni 
grossi pomi mancano all'ap
pello. E il caso della Fiat, ed 
anche l'Alfa Lancia di Arese 
non compare. 

La Procura incrimina 
Trieste, ex assessore de 
accusato: prese tangenti 
per una discarica 
• • TRIESTE. L'ex assessore 
regionale ai Lavori pubblici 
del Friuli-Venezia Giulia, il de
mocristiano Ad nano Bomben 
avrebbe incassato una tan
gente in cambio della firma in 
calce al decreto di autorizza
zione per la realizzazione di 
una discarica di rifiuti Indu
striali a Rovereto in provincia 
di Pordenone. Da qui l'ipotesi 
di reato di interesse privato e 
corruzione formalizzata dalla 
Procura della Repubblica di 
Tneste nei confronti del Bom
ben, dell'amministratore del
l'impresa Merfin, Renzo Bla-
zierì di Milano e del dirigente 
tecnico Angelo Ventura di 
Treviso, 

Bomben si è dichiarato in

nocente ed ha affermato che 
la cosa ha avuto inizio nella 
primavera scorsa con un 
esposto anonimo che avrebbe 
avuto lo scopo di screditarlo 
in piena campagna elettorale. 
L'ex assessore democristiano 
era stato ripetutamente e for
temente criticato per la sua 
conduzione del settore dei la
vori pubblici, particolarmente 
per quanto riguarda le discari
che. Negli ultimi mesi Bom
ben è uscito perdente da uno 
scontro in seno alla Democra
zia cristiana con il presidente 
della giunta regionale Biasutti. 
L'amministratore della Merfin 
ha da parte sua dichiarato che 
tutti sono vittime di una mac
chinazione. 

Bobo Craxi «fuma», Martelli 
e Pillitteri smentiscono 
e ingarbugliano le posizioni 
sulla droga leggera «legale» 

Pri e De perdono la pazienza 
Duro attacco del «Popolo» 
alle dichiarazioni dei socialisti 
Critiche anche dalle Comunità 

«Psi in trip da spinello libero» 
Il figlio di Craxi dichiara di fumare spinelli e ne chiede ^ 
la liberalizzazione; Pillitteri e Martelli dichiarano e iì**, 
smentiscono ingarbugliando non poco le questioni. Il * « 
Psi, sempre più confuso, confonde. Tra ì partner di 
governo perdono la pazienza democristiani e repub
blicani. Ma anche esperti, medici ed operatori denun
ciano Timprovvisazione e le contraddizioni socialiste. 
Cinque Regioni chiedono un incontro al governo. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. «Anch'io fumo 
spinelli, come tutti», dichiara 
Bobo Craxi in un'intervista ad 
un settimanale, chiedendo la 
liberalizzazione delle droghe 
leggere. Poi smentisce, ma il 
settimanale replica che ha i 
nastri registrati del colloquio. 
Ed è subito un «giallo». Dopo 
il figlio, anche il cognato del 
segretario socialista. Paolo 
Pillitteri, sindaco di Milano, 
sente infatti il bisogno di dire 
la sua: «La modica dose non 
deve più essere consentita, 
ma ai consumatori di quelle 
che vengono definite droghe 
leggere penso possano basta
re giudizi morali e una multa, 
e non, ovviamente il carcere». 
La droga-dynasty darà certo 
problemi al segretario sociali
sta, che ora però deve fare i 
conti con il suo vice. Martelli, 

infatti, dopo aver dichiarato a 
Trieste di essere favorevole al
la liberalizzazione di hascisc e 
marjiuana, fa marcia indietro, 
e chiarisce di aver solo chie
sto la non punibilità del loro 
consumo. Ma al suo dietro
front crede solo Pannella che 
parla di «fiera della castrone
ria». 

Tra i partner di governo, 
perdono invece la pazienza 
repubblicani, democristiani. 
La Voce repubblicana, critica 
e polemizza con il Psi proprio 
prendendo spunto dalle ulti
me dichiarazioni di Martelli e 
scrive: «Quando un partito de
cide di porre in modo non 
problematico, ma assertivo e 
apodittico, una nuova posizio
ne in una materia così delicata 
come la lotta alla droga, allora 
forse sarebbe meglio per tutti 

se l'intera posizione - e non 
sue parti frammentarie e con
traddittorie - venisse esposta 
da chi di quel partito riveste la 
responsabilità della rappre
sentazione politica più alta, 
tanto per capire che cosa dav
vero si intende dire e, soprat
tutto, fare». Anche il Popolo 
non si lascia sfuggire l'occa
sione: «Dopo i giorni del furo
re i giorni dell'abbandono, il 

trip verso i paradisi artificiali». 
Per il quotidiano democristia
no, le dichiarazioni di Martelli 
portano il segno di una «visto
sa contraddizione, venendo 
da una sponda ove si diffida 
della distinzione tra consuma
tori e spacciatori (magari pic
coli) e ove l'illiceità (giusta) 
dell'uso di droghe viene ac
compagnata dalla richiesta di 
sanzioni esemplan*. Non è te

nero nei confronti di Martelli 
neanche l'Osservatore roma
no che giudica gravi e preoc
cupanti Te sue affermazioni. 

Anche agli operatori delle 
Comunità non sfugge la peri
colosità della confusione so
cialista. Muccioli non può che 
denunciare «lo scoordina
mento delle forze impegnate 
contro il dilagare delie tossi
codipendenze. Insomma sia
mo allo sbando e, se le cose 
non cambiano, la battaglia è 
destinata ad essere persa». 
Per don Ciotti «è ormai un sus
seguirsi di proposte contrad
dittorie che sembrano più 
dettate da opportunità e gio
chi politici che non dalla vo
lontà di un approfondito con
fronto sulle questioni relative 
al problema droga». Un clima 
pesante, secondo il fondatore 
del gruppo Abele, che non 
consente di lavorare con sere
nità: «Coerenza, senso di re
sponsabilità e rispetto della 
gente sono condizioni indi
spensabili perchè si possano 
mettere seriamente in discus
sione contenuti cosi impor
tanti per la vita stessa del pae
se». 

Sulle dichiarazioni di Mar
telli interviene anche il mon
do medico, per smentire che 
hascisc e marjiuana siano in
nocue e paragonabili all'al

cool e al tabacco. Per il pro
fessor Girolamo Sirchia è un 
«nonsenso liberalizzare qual
cosa che dà assuefazione», 
mentre per Gianfranco Fezig 
«lo Stato non può gestire in 
proprio un elemento danno
so». Per il professor Luigi Do
nato occorre poi ricordare 
che uno studio compiuto ne
gli Usa aveva stabilito che il 
60% degli eroinomani erano 
stati in precedenza consuma
tori di marjiuana. 

Le contraddittorie e poco 
chiare posizioni socialiste non 
sembrano certo favorire il va
ro, al prossimo Consiglio dei 
ministri, del nuovo disegno di 
legge. Il ministro Russolervo-
lino tace, ma fa capire di esse
re preoccupata per il dibattito 
che rende sempre più distanti 
le posizioni tra i partiti. Di 
fronte a questo scenario, nel 
governo e è chi guarda con fa
vore alla proposta lanciata dal 
segretario del Pei di stralciare, 
e portare subito in Parlamen
to, la parte delta legge che ri
guarda la lotta al traffico e alla 
prevenzione, rimandando la 
decisione su modica quantità 
e punibilità. 

Di fronte all'emergenza 
droga, infine, le Regioni Emi
lia- Romagna, Veneto, Pie
monte, Toscana e Umbria 
hanno chiesto un incontro ur
gente con il governo. 

Sono drogati la metà dei detenuti emiliani 
C'è nelle carceri una nuova emergenza: i tossicodi
pendenti sono la metà dei detenuti, in alcuni casi 
la maggioranza assoluta. Le percentuali di sieropo
sitivi sono altissime, e numerosi detenuti sono af
fetti da Las, Are ed anche Aids. I dati sono stati 
forniti dalla Regione Emilia-Romagna, che ha an
che annunciato una «direttiva» alle Usi perché nel
le carceri possano entrare medici e psicologi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETTI 

• • BOLOGNA. Le carceri ri
schiano di «scoppiare», di en
trare in una nuova, insidiosis
sima emergenza: proprio 
mentre c'è chi ancora propo
ne cure coatte, arresti e galere 
per i tossicodipendenti, si ap
prende - da un'indagine della 
Regione Emilia-Romagna -
che t .drogati» in carcere so
no la metà dei detenuti, ed in 

Montefluos 
Una fuga 
di nebbia 
tossica 
• • ALESSANDRIA. L'azienda 
minimizza, ma sindacati e 
consiglio di fabbrica partano 
di «grave fatto che poteva cau
sare gravi danni». La fuga di 
gas tossici - di questo si tratta 
- è avvenuta alla Montefluos 
di Spinetta Marengo, sobbor
go di Alessandria, che è un'a
zienda classificata a grande ri
schio. A causa di un processo 
di corrosione. Domenica, pri
ma dell'alba, si è aperto un 
foro nell'involucro di un auto
clave dell'algofrene 11/12 ed 
ha liberato nell'aria una mi
scela di tetracloruro di carbo
nio, cloro, acido fluoridrico. 
Sono i gas che vengono im
piegati come propellente del
le bombolette-spray, e ai quali 
si imputa anche il fenomeno 
del «buco» nell'ozono. 

Soltanto mercoledì sera, 
dopo che Lega ambiente e 
Wwf avevano dato notizia 
dall'accaduto, l'azienda ha 
fatto conoscere la sua versio
ne secondo la Montegluos, 
nulla di allarmante, la perdila 
avrebbe avuto «durata limita
ta», la condensazione dell'u
midità atmosferica ha poi pro
vocato una «formazione di 
nebbia», però senza «proble
mi di ricaduta delle sostanze 
fuoriuscite» all'interno o all'e
sterno della fabbrica. 

Ma lavoratori e organizza
zioni sindacali sono di tutt'al-
tro avviso. Dice il segretario 
della Filcea-Cgil, Bertolotti: 
«Nella prima riunione col con
siglio di fabbrica, lunedi matti
na, la direzione ha tenuto un 
atteggiamento ben diverso, 
affermando che era stata una 
fortuna che l'incidente non 
fosse avvenuto alle 11, quan
do passa la gente che va a 
messa..». In realtà, afferma 
una nota di Cgil-Cisl-Uil, se 
non si sono dovute lamentare 
gravi conseguenze lo si deve 
solo al fatto che la nube «per 
fortuite condizioni atmosferi
che si è dispersa nell'aria lon
tano dal centro abitato». 

DP.CB 

alcuni casi la maggioranza as
soluta. Nelle celle chiuse a 
chiave si vìvono drammi che 
non possono essere risolti dal
le guardie carcerarie: i tossi
codipendenti non sono più un 
problema, ma il problema; 
non si tratta più, come avveni
va fino a qualche anno fa, di 
affrontare i lamenti o le crisi dì 
astinenza, ma la convivenza 

fra detenuti sani, altri sieropo
sitivi, malati di Las o Are, ed 
anche di Aids. Non bastano le 
infermerie, e nemmeno i neo-
veri all'ospedale pubblico. «Si 
deve prendere atto - dice un 
operatore della casa circon
dariale di Bologna - che la 
presenza dei tossicodipen
denti ha cambiato il carcere. II 
tossicomane - detenuto è di
verso dagli altri, pone proble
mi che la struttura carceraria 
solo ora si appresta ad affron
tare». 

Il ritardo è già fortissimo. A 
Bologna (l'indagine è stata 
svolta il 2 novembre, contem
poraneamente in tutta la re
gione) su 55S detenuti, 251 si 
sono dichiarati tossicodipen
denti. 78 sono sieropositivi, 
24 sono affetti da Las, 12 da 
Are, 1 da Aids. A Piacenza dei 
125 detenuti, 98 si sono detti 

tossicodipendenti ed i siero
positivi sono 37. A Saliceta 
San Giuliano i tossicodipen
denti sono 33 su 61, a Raven
na 27 su 53, a Modena 45 su 
I l i , aRimini 51 su 113... Un 
secondo caio di Aids, dopo 
Bologna, viene segnalato a 
Piacenza. «La presenza dei 
tossicomani - dice un altro 
operatore del carcere bolo
gnese - è cambiata profonda
mente. Fino a pochi anni fa 
erano solo un gruppo, adesso 
da noi sono la meta dei dete
nuti. Il problema sanitario è 
grave, ma non è il solo. Oggi 
tossicodipendenza significa 
sieropositività, Aids. Il tossi
codipendente che arriva in 
carcere non lascia fuori i suoi 
problemi: li aorta dentro tutti, 
aggravati dalla detenzione. 
Chiede farmaci continuamen
te, vuole calmanti. Se non gli 

si dà ascolto, arriva spesso al
l'autolesionismo». Tagli alle 
braccia o in bocca, «tentativi» 
di suicidio che spesso sono 
solo una richiesta di aiuto. Gli 
altri detenuti protestano: chie
dono di cambiare cella. «Sia
mo già in galera, perché dob
biamo anche vivere assieme a 
chi è in crisi continua?». C'è 
chi pensa a reparti speciali, 
ma con i tempi dell'ammini
strazione carceraria è facile 
prevedere che, se saranno al
lestiti, i tossicodipendenti sa
ranno già maggioranza, ed ì 
reparti «speciali» serviranno 
agli altri detenuti. 

In Emilia-Romagna, dalla fi
ne degli anni 70, sono in cor
so «convenzioni» fra carceri 
ed Usi. Ora la Regione, in col
laborazione con il ministero 
di Grazia e Giustìzia, ha deciso 

di potenziare nettamente que
sti servizi, con una «direttiva» 
alle Usi che permetterà l'in
gresso in carcere di medici, 
psicologi, infermieri, in grado 
di garantire assistenza in ma
teria di igiene e profilassi, visi
te specialistiche, assistenza 
psichiatrica, ambulatori. Ver
ranno predisposti appositi lo
cali, dove già non ne esistano 
di adeguati. Viene chiesta pie
na collaborazione alla struttu
ra sanitaria intema al carcere, 
dove sarà presente anche un 
medico «di base». 

I «numeri» dell'indagine 
hanno più peso delle parole: 
dimostrano che oggi occorre 
fare di tutto non per riempire, 
ma per «svuotare» le carceri, 
con tutte quelle misure (arre
sti domiciliari in comunità, 
ecc.) che permettono di scon
tare una pena, ma anche di 
avere una speranza. 

Torino 

Overdose 
3 morti 
in 48 ore 
• i TORINO. Terribile per 
una madre tornare a casa dal 
lavoro e trovare la, propria fi» 
glia agonizzante. E accaduto 
l'altra sera a Maria Massaro, 
una vedova di 58 anni che per 
vivere fa le pulizie presso alcu
ne famiglie. Poco prima delle 
22 la donna è rincasata; ha 
chiamato Carmela, ma la figlia 
giaceva sul letto ormai ranto
lante; overdose di eroina. 
Un'ambulanza chiamata per 
telefono; una disperata corsa 
verso il più vicino ospedale 
dove però la ragazza è giunta 
cadavere... 

Un «copione» ormai noto 
questo, che, con qualche va
riante, si ripete con allucinan
te puntualità. Ieri mattina il se
condo morto a Torino; anzi il 
terzo nel giro di due giorni, 
con il ventenne Vincenzo La-
tecca, di cui si è scritto soltan
to ieri, su queste stesse pagi
ne. Giovanni Fitippelli, nato 
all'Asinara 35 anni or sono, 
ma residente a Firenze, è mor
to nell'alloggio di una sua 
amica, di cui era ospite da 
qualche giorno. 

È stata la donna a trovare il 
Fi lippe)li ormai privo di vita, fi 
corpo dell'uomo è stato tra
sferito all'Istituto di Medicina 
legale, per l'autopsia. Con 
quest'ultima vittima, i morti a 
Torino e nella provincia, sal
gono a 59. «Fuori lista» la vìtti
ma in provincia di Biella, nella 
frazione San Lorenzo di Mon
dando. Anche per lui, eroina 
in superdose. Era andato a 
«bucarsi» lontanto da occhi 
indiscreti, vicino al cimitero 
del paese. Lo hanno trovato 
cadavere, appoggiato ad un 
muretto. 

Che dire, che fare di fronte 
a questa mortale escalation? 
Si parla di «droga-killer» im
messa nel mercato torinese; 
di pericolose miscele di eroi
na con sostanze, come la p r ò 
caina, che incidono sul cuore'. 
Secondo Don Ciotti, creatore 
e dirigente del «Gruppo Abe* 
le», ci troviamo di fronte ad un 
«susseguirsi di proposte con
traddittorie, che sembra piò 
dettalo da opportunità e gìo> 
chi politici che non dalla vo
lontà di un approfondito coni 
fronto sulle questioni relative 
al problema droga. È un clima 
pesante che fa leva sull'emoti
vità, non favorisce né la com
prensione né la chiarezza e 
non permette a chi lavora cH 
poterlo fare con la necessaria 
serenità. Coerenza, senso di 
responsabilità e rispetto per là 
gente sono condizioni indi
spensabili perché si possano 
mettere seriamente in discus
sione contenuti così impor
tanti per la vita stessa del pae
se». UN.F. 

CUBA. EL CARIBE A TODO SOL 

7 GIORNI DA L 1.370.000 

Il fascino di vivere a 26"C nel cuo re dei Caraibi . T u t t o l ' anno ti aspetta il sole delle spiagge di Varadero , di //, 
A n c ó n , delle rive l impidiss ime di C a y o Largo. Apr i il t uo cuore alla gente sincera, al calore della salsa nelle feste 
popolari o nelle serate pazze del Tropicana . Sei i m m e r s o nei misteri della cultura afrocubana. 
Vola al passato sulle s t rade di pietra delle vecchie città coloniali. Conosc i una realtà diversa, 
fantasiosa. 

Lasciati por tare dalla magia dei Caraibi . A tut to sole. A Cuba . 
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M O N D O , Z O D I A C O . 

UFFICIO DI PROMOZIONE ED INFORMAZIONE TURISTICA DI CUBA. Via General Fara, 30,120124 Milano. Tel.: 66981469. Telex: 320658. Fax: 6690042. 

io; Unità 
Venerdì 
11 novembre 19 

•Il 


